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A duecento anni
dalla morte,
il mito
del grande
libertino
lascia spazio
al «philosophe»
Parla Lydia Flem
psicoanalista
Giacomo Casanova. Chi era questo

veneziano, malaticcio alla nascita,
abbandonato dalla madre, girovago
e un po’ femminile? Per noi italiani,
malgrado la trasfigurazione fellinia-
na,rimaneunaspeciedigigolòdeilu-
mi. Un cicisbeo. Il capostipite un po’
flebile della seduzione italica. Ma c’è
chiCasanovalohastudiatoconamo-
re e perizia filologica. Al riparo dai
pregiudizi nostrani. Ad esempio la
franco-belga,LydiaFlem,psicoanali-
stafreudianaaBruxelles,nonchéstu-
diosa di «storia delle donne» a Parigi
nell’ambito della Ècole des Hautes
Etudes.Tra l’altro,oltreaunbelvolu-
me su «La vita quotidiana di Freud e i
suoipazienti» (Rizzoli,1986) hascrit-
toper leedizioniDuSeuilunabiogra-
fia ragionata di Casanova, intitolata
«Casanova, ou l’exercise du bon-
heur», tradotta negli Usa così: «Casa-
nova, the man who really loved the
women». Nei due titoli c’è già una
chiavedi lettura.PerchéperMadame
Flemilvenezianoamorosoera l’asce-
ta di una felicità da
raggiungere aman-
do «seriamente» le
donne. Non limi-
tandosi a farne stra-
zio.

Raggiungiamo
per telefono nella
sua casa di Bruxelles
l’autrice del libro.
Per chiederle di aiu-
tarci a sfatare l’elen-
co dei pregiudizi dif-
fusi su Casanova. E
Madame Flem ci risponde di buon
grado. «Fu innanzitutto un perso-
naggio reale - dice subito - non pura-
mente letterario come Don Giovan-
ni. Autore di memorie e di molti altri
libri.Chehadavverovissutoquelche
ha scritto». E cosa ci trasmette quel-
l’esperienza irrequieta? «L’energia, e
l’adesione costante al flusso vitale
nellealternefortune.Siammala,gua-
risce. Da ricco diventa povero, poi ri-
sale. Spessosipunisce, si tormentada
solo,temendodidoverriviverelasto-
ria della sua infanzia, quando i geni-
tori lo davano per spacciato, destina-
to alla morte. La madre, bellissima
teatrante celebrata da Goldoni, lo
aveva abbandonato...». Già, l’abban-
dono della madre, «prima amorosa»
della commedia. E la nonna che
prendeilpostodellamadre.Colman-
do il piccolo Giacomo di tenerezze
ingannevoli come l’immagine della
madre in fuga. «Sì, sta qui il nucleo
dell’immaginario casanoviano. Nel
tentativo continuo di compensare
quell’abbandono. E di farsi amare
dalle donne. La volontà d’amore per
essere riamato...». Dunque in Casa-
nova,sindall’infanzia, lavogliadica-
pire le donne, di duettare con esse in
punta di desiderio? «Proprio così, in-
teragiva con il femminile, lo cercava
perfarlorisuonare.Casanovaèilcon-
trario di Don Giovanni, che vuole
collezionare le donne, farne un cata-
logo, annoverarne milletré. Don
Giovanni non teme l’odio delle don-
ne cheabbandonate imprecanocon-
tro di lui. Casanova invece insegue
l’amiciziadelledonne. Ilpiacerereci-
proco, senza volenza....». Ma, a petto
di questo Casanova che stempera la
conquista in amicizia, non sarà più

tragica e intrigante la figura del «bur-
ladordeSevilla»?«Tragicasenz’altro,
intrigante non so. Perché Don Gio-
vanni,comeildiavolo,èlegatoaDio.
Perisce poichè non rispetta la divini-
tà.Disobbedisceesidanna.Casanov-
va al contrario non crede in Dio, an-
che se non osa scriverlo. La vita dopo
lamortenonlointeressaaffatto...».

Casanova eroe innocente e senza
senso del peccato? «Sì, eroe sincero.
Senza colpa né malizia, eprivodi tor-
menti morali o religiosi». D’accordo,
ma nel veneziano c’è anche il ritratto
indiretto delle donne del settecento
italiano. Come appaiono nel suo
specchio seduttivo? «Molto più libe-
rediquantononsianooggi!Eciòvale
per le dame del mondo aristocratico
veneziano, ma anche per le donne
del popolo, per le commedianti, le
cantanti, le contadine. Del resto,

quel che colpisce nelle pagine di Ca-
sanova è una certa promiscuità tra
palazzi e strada, tra ilpubblicoeilpri-
vato.Mentreilvaloredavveroimpor-
tante, nelle “liaisons” adulterine o
meno, è l’onore, il casato, il nome
dell’amante. Non la famiglia, il lavo-
ro o la fedeltà...». Casanova viaggia
anche in lungo e in largo per l’Italia.
Quali istantaneehaconservato,viag-
giandoconlui?«Le splendidepagine
romane, dove incontra una donna
cheavràunfiglioda luiconl’accordo
delmarito,perchéquestinonpuòge-
nerare. Oppure quelle napoletane.
Fra avventurieri, attori, giocatori di
carte: lepaginechenarranolapromi-
scuitàdicuisidiceva...».

E tuttavia Casanova, avventuriero
gentile, rimarrà soloalla fine dellavi-
ta.Unlibertinopunitosulfiniredegli
anni, come Barry Lindon? «Un liber-

tino - annuisce Madame Flem - che
negliultimitreannidellasuaesisten-
za, chiuso in un castello in Boemia,
passava tredici ore al giorno a scrive-
re. A raccontare la sua vita. Descri-
vendo minutamente le sue avventu-

re, le trame amorose, i luoghi.E il no-
me di ciascuna delle donne amate.
Con i discorsi e le parole pronunun-
ciate, e i cibi consumati assieme...».
Eroedella seduzione,quelCasanova.
Ma sopratutto eroe della memoria.
Della scrittura e della conoscenza.
Che si immerge in biblioteca e ricrea
le passioni vissute. Ovvero, le stesse
emozioni giovanili, di per se già «let-
terarie» quando s’accesero, per l’in-
tensità autoriflessiva che le attraver-
sava. Passioni che ritornano elabora-
te nel Casanova declinante. Insom-
ma un narcisista vitale, per nulla «di
morte» o aggressivo, come molti li-
bertini immaginari o reali: Don Gio-
vanni appunto, il Nipote di Rameau,
DeLaBretonne,Sade... «Sì,nonama-
va la violenza, ed era terrorizzatodal-
l’ideacheledonnepotesseroodiarlo.
Lasuaeraunaverareligiositàdelfem-
minile. Del resto, in sintonia con Di-
derot, venerava l’intelligenza fem-
minile, per lui più sottile, e niente af-
fatto inferiore a quella maschile...».
Ma quando gli rimase solo il ricordo
delledonneamate,nonprovòundo-
lore invincibile? «Il miracolo è in
questo.Dascrittoreriuscìatramutare
lamemoriainfelicità.Eilpiacerepro-
vato fu superiore a quello effettiva-
mentevissuto...».

Non ne avremo fatto una specie di
femmineo Proust, non avremo esa-
gerato, Madame Flem? Dov’era il suo
lato virile, maschio? «Stia tranquillo,
era molto prestante e coraggioso.
Fuggì rocambolescamente dai Piom-
bia Venezia, duellò, viaggiò, conqui-
stò, ma soprattutto fu un uomo di-
sponibile, capace di ascoltare. Che
aveva tempo, e le donneprendono
moltotempo...».

E allora, dopo le avventure, tornia-
mo al Casanova riflessivo. In fondo,
Madame Flem, lei nella sua biografia
lo dipinge come una specie di filoso-
fo. O meglio di «philosophe». È così?
«Sì,perchéhamoltoriflettutosulpia-
cere e sulla felicità. Il piacere per lui
stavanell’istante. La felicitànelladu-
rata e nel ricordo, esaltate dalla scrit-
tura.Epoiaveva imparatomoltodel-
la filosofia illuministica francese.
Grazie alle conversazioni con la fa-
mosa monaca di Murano, sua aman-
te, e amante dell’ambasciatore di
FranciaDeBernis.Quella religiosagli
ispirò l’idea che la gioia si può attin-
gere solo nelle pause, non nell’azio-
ne. Infine ha scritto testi filosofici,
persino un dialogo tra un filosofo e
un teologo». Un teologo del piacere,
ammiratore di Diderot e di Voltai-
re...«Voltaire però non mostrò gran-
de considerazione per lui, che pure
avrebbe voluto essere un Voltaire.
Una volta si incontrarono e litigaro-
no sulla letteratura. Casanova esalta-
va Petrarca, Ariosto,Goldoni.Voltai-
reinvecelodava,oltreasestesso,Cor-
neille e Racine. Un’incompresione
nazionale...». Eppure, con Voltaire,
c’erano persino assonanze politiche.
«Amavano entrambi l’Inghilterra
whig. Ma Casanova andava più in là.
Diceva di preferire il popolo inglese,
tutto insiemedemocraticamenteari-
stocratico, al popolo francese, tutto
insiemesottomessoallacorona...».

Altra differenza: Voltaireera teista,
Casanova materialista. «Sì, ma quel-
lo di Casanova era un materialismo
sensualista, ravvivatodaldesiderio.È
il desiderio il fulcrodi tutto in lui. Di-
ceva di amare perché veniva amato,
desiderato.Efuinbaseall’ideadelde-
siderio che introdusse la magia del
Lotto a Parigi. E che diveniva erudito
o giardiniere a seconda del suo inter-
locutore,uomoodonnachefosse...».
Sicché, questo Zelig del desiderio, sa-
rebbe molto piaciuto a Jacques La-
can, non pare anche a lei? «A Lacan?
Senz’altro. Perché cercava di cattura-
re il Desiderio dell’Altro, di riprodur-
lo. E per riuscirci era disposto a tut-
to...».

Insomma, altro che cicisbeo. Forse
quel veneziano aveva capito il vero
segretodelpotere!

Bruno Gravagnuolo

Il «Casanova» di Fellini. Sotto, la fuga dai Piombi

La religioneLa religione
del desideriodel desiderio

LA MOSTRA

A Venezia
inizia
la festa

Venezia preparauna mostra e va-
rie manifestazioni per ricordare
«Il mondo di GiacomoCasanova,
un Veneziano in europa1725-
1798» in occasionedel bicentena-
riodella morte. Per Massimo Cac-
ciari si tratta diun’altra importan-
te tappa nell’impegno «contro i

cliches che pesano su Veneziae specialmente
quelli sulla suastoria, nel ‘700 inparticolare».
Il sindaco di Veneziaha presentatopersonal-
mente a Roma,con l’assessore alla cultura
Mara Rumiz, il direttore dei musei civici
Giandomenico Romanelli e i curatoridelle
iniziative, ricordando lacomplessità egran-
dezza di unafigura di intellettuale come Gia-
como Casanova nell’onda dellacultura liber-
tina settecentesca arrivando sino aRousseau.
La mostraa Cà Rezzonico (dall’11 settembre
’98al 10gennaio ‘99, catalogo Marsilio) si ar-
ticolerà in 14sezioni tematiche legate alla vi-
ta diCasanova, dai ritratti ai viaggi, dalla se-
duzione alle corti,dal modo di vivere al pia-
cere di scrivere, dall’alchimia al teatro, attra-
versoprincipalmente tantissimiquadri, ma
anche oggetti, libri, documenti, testimonian-
ze di vita quotidiana,dai costumi aigioielli.
Attorno aquesta grandeesposizione, cui ha
contribuito inmododeterminante l’Ermita-
ge diPietroburgo, saràcoinvolta tutta lacittà
con percorsi come quellodella fuga daiPiom-
bi,o unarassegnadi film suCasanova.

Giacomo Casanova
L’alternativa
a Don Giovanni

La città lagunare ospiterà, da settembre, una serie di iniziative dedicate a uno dei suoi cittadini più noti

I mille volti d’un veneziano in Europa
ROMA. Ci sarà pure qualche bugia
nell’autobiografia che il veneziano
Giacomo Casanova vergò a partire
dal1790,quandoconcluse lasuacar-
riera di amatore nell’esilio boemo di
Dux,pressoTemplice,comebibliote-
cario del conte di Waldstein. Certo è
che la sua «Histoire de ma vie» costi-
tuisce il modo migliore per farsi un’i-
dea di cosa fu la vita sua e quella del
suo tempo; non importa se il raccon-
to si ferma al 1774 e non riguarda il
mestoepilogodelgrandelibertino.

Una leggenda si può solo leggerla,
insomma. Perché a provare di figu-
rarsela secondo oggettivi criteri di ri-
costruzione storica, e storico artisti-
ca, si rischia di fallire. Mentre rifilare
una propria – personale e attuale –
faccia al corpo di Casanova, significa

farloriviverealpresente.
Che viso aveva, “per noi”, Giaco-

moCasanova?Quellafacciastraordi-
naria del Sutherland filmato da Felli-
ni? Oppure quello che ci consegna il
disegnoeseguitonel1750dalfratello
Francescoprendendodiprofiloetor-
nendo di luce i tratti delproprio con-
giunto? Un po‘ dell’uno e un po‘ del-
l’altro,probabilmente.

Il ritrattochegli feceFrancescoCa-
sanova, apprezzato pittore di batta-
glie, e quello di Casanova che, forse,
dipinse il pennello anchilosato del
Mengs, sono sostanzialmente gli
unici volti di Casanovache compari-
ranno nell’articolata esposizione
prevista per settembre a Venezia.
Una mostradi quadri, enonsolo,per
raccontare «Il mondo di Giacomo

Casanova, un veneziano in Europa».
Una mostra soprattutto di quadri:
nonostante Casanova non abbia de-
dicato troppospazio nella sua vita al-
la pittura e alle arti visive. Dei lavori
realizzati dal fratello Giovanni Batti-
sta, che fu allievo di Mengs a Roma e
chefutalmentebravonelcontraffare
le opere dell’antichità da rifilare un
paio di falsi all’esperto Winckel-
mann, Giacomo non ebbe una gran-
de opinione: probabilmente non lo
interessava troppo quella paludata
produzioned’improntaneoclassica.

Casanovaamòinveceilmondodel
teatro: sua madre Giovanna (detta la
Buranella), era del resto attrice. E at-
tore era anche Gaetano: ossia suo pa-
dre, sebbene Giacomo abbia scritto
di essere il frutto della relazione della

madreconilnobileMichielGrimani,
proprietario del teatro di San Samue-
le. Casanova si interessò anche di
musica, suonava il violino. E come
violinista fu assunto a ventuno anni,
nel1546,proprionel teatrodiSanSa-
muele.MaGiacomoCasanova fuan-
che letterato, traduttore del dramma
«Zoroastro» di Louis de Cahusac e
dell’«Iliade» (sebbene non conosces-
se il greco), e poi autore di libri di sto-
ria e di autobiografie, tra cui la «Hi-
stoire de ma fuite», edita nel 1788,
doveraccontò,esivantò,dell’evasio-
ne di trent’anni prima dal carcere ve-
neziano. Fu anche abile spia per i
francesi a Dunkerque. E, più tardi,
svolse il ruolo di confidente, col no-
me di Antonio Pratolini, per gli in-
quisitoriveneziani.

Giacomo Casanova amò pure, pe-
rò, la filosofia dei lumi (Voltaire, no-
nostante tutto). E poi, all’opposto,
anche le scienze occulte, la cabala e
l’alchimia. «La filosofia,del resto,è la
scienza a cui va ricondotta la figura e
l’opera di un intellettuale come Gia-
como Casanova» ha detto Federico
DiTrocchio,membrodelcomitatodi
studiosi che stanno mettendo a pun-
to mostra e iniziative autunnali su
Casanova a Venezia. Il suo pensiero
non prese forma sulle pagine di ap-
punti e di libri. Ma nell’esperienza
quotidiana: nell’errabonda esistenza
dicittàincittà,dicorteinsalotto.

Ma se a Casanova di quadri e scul-
ture non troppo importò – o almeno
nontantoquantolaspeculazioneela
reiterataesperienzad’amore–perché

una mostra su Casanova? La risposta
sta, probabilmente, nella sacrosanta
verità che l’immagine tira più della
parola. Molto si è perso del tempo e
dei luoghi in cui visse Casanova. Ri-
mangonoperò,belli eduraturi, ipae-
saggi di Marco Ricci (che immortalò
Londra) o quelli di Francesco Guardi
(che bloccò sulla tela la veneziana
«Piazzetta verso S. Giorgio») oppure
leadamantinevedute lagunaridiCa-
naletto. E poi gli interni del grande
Pietro Longhi, con le sue sottili alle-
gorie erotiche per certi versi vicine ai
riti seduttivi del Casanova. Sono in-
somma questi – insieme con alcuni
capolavori del rococò europeo (Bou-
cher, Fragonard, Watteau), che sa-
ranno esposti accanto a vestiti,
gioielli, libriemonetedell’epoca–al-

cunideipezziattraversocuisi tenterà
di ricostruire una scenografia plausi-
bile e veritiera intorno a Casanova e
allasuavita.DelrestoaVeneziadevo-
noaver sentito lanecessitàdiconclu-
dere (orilanciare)conunamostrade-
dicata ad solo uomo la fitta sequenza
di esposizioni che si sono tenute al-
meno dal 1993 in laguna: dalle mo-
stre del 1993 su Longhi e Francesco
Guardi - cui si aggiunge quella di Bel-
lunosuMarcoRicci -allegrandiespo-
sizioni di Ca’Rezzonico sugli «Splen-
dori del Settecento veneziano»
(1995)esullosfavillantesottoinsudi
Giambattista Tiepolo (1996), sino al-
la recente rassegna di Mestre sul mal-
noto,epiùumile,LorenzoTiepolo.

Carlo Alberto Bucci


